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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

11/12/2011 – 17/12/2011
III Domenica di Avvento (gaudete)
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  11 dicembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                1,6-8.19-28
In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Roberto Seregni)

La liturgia di oggi ci fa sostare tra le pagine del quarto Vangelo di nuovo in compagnia di Giovanni Battista, che viene presentato subito come il testimone di Cristo. Testimone alquanto scomodo, diciamolo subito. Scomodo a tal punto da attivare i giudei che inviano sacerdoti e leviti per spremere qualche dichiarazione al profeta battezzatore. Giovanni è un personaggio scomodo perché si è rifiutato - sottraendosi alle consuetudini - di proseguire la prassi sacerdotale del padre Zaccaria. Consacrato dallo Spirito nel grembo di Elisabetta, Giovanni è profeta in aperta contraddizione con la leader-ship religiosa. Predica nel deserto e lo Spirito Santo - latitante nel Tempio - esplode con forza nelle sue parole. 
In questo brano del quarto vangelo sono soprattutto due le cose che hanno attirato la mia attenzione. 
La prima. In tutto e per tutto Giovanni è definito come uomo “eccentrico”, cioè che ha il centro fuori di sé. Alle tre domande risponde con una scalata incalzante di negazioni, si definisce per quello che non è, supera la tentazione di farsi passare per il messia e si presenta come uomo dell’attesa e del desiderio. E’ interessante anche notare come la testimonianza di Giovanni sia accompagnata da una sana ed equilibrata conoscenza di sé. Il vero testimone è colui che sa scomparire per lasciare vedere Cristo e non le proprie bravure o ricette religiose. 
La seconda. “In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete”, dice Giovanni. Penso che il tempo dell’ Avvento possa veramente riassumersi in questa espressione. Come dicevo la prima settimana, questo tempo liturgico non serve a fare finta che Gesù non sia nato e poi, la notte di Natale, fare tante congratulazioni a Maria. Gesù è già nato. Lui è già in mezzo a noi. Siamo noi che ce lo siamo dimenticati, che preferiamo rilegare la Sua presenza nelle periferie abbandonate della nostra vita, in zone non “pericolose” per continuare a tenere tutto sotto controllo e non correre il rischio che quel Gesù ci porti fuori dai nostri bei progetti. Lasciamoci raggiungere dalla Parola e sull’esempio di Giovanni Battista facciamoci cercatori dell’Atteso, con la certezza di essere stati già trovati da Lui! 
PER LA PREGHIERA
(Giuseppe Impastato S.I.)
Fratello, se a Natale non riesci a cantare a squarciagola: 
"Osanna, Pace agli uomini da Dio amati", 
se non ti viene di alzare con gratitudine le mani al cielo 
per lodare benedire ringraziare, 
se hai difficoltà a stringere le mani a chi ti sta accanto 
solo perché è un prediletto da Dio, 
se non avverti la spinta a gettarti in ginocchio per adorare Dio 
e temi di rovinare la striscia dei pantaloni, 
se non avverti la fame di giustizia e di verità 
che vibra attorno a te oggi in questo mondo, 
se non ardi dal desiderio che ci sia pace e amore 
anche per le creature dell'Africa e dell'Asia, 
se non brami occhi puri e cuore limpido 
per vedere il mondo che Dio ama e salva, 
è tempo che tu smetta di illuderti. 
Tu non attendi più un Messia e un Salvatore. 
Dillo pure: mi bastano le varie assicurazioni, 
la carta di credito, il libretto di assegni, 
le multi-proprietà, gli investimenti che rendono, 
le giuste conoscenze, le amicizie influenti, …. 
Fratello, puoi andare in chiesa per Natale, 
ma se a Gesù non hai spalancato la tua vita, 
non celebrerai il vero Natale. 
Fratello, se a Natale sai dire solo: 
"Auguri di Buon Natale", 
"buone feste", 
"buona fine e buon principio" 
il Natale è per te un giorno di vacanza, 
non un giorno di festa e di gioia piena. 
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Lunedì  12 dicembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                21, 23-27
Il battesimo di Giovanni da dove veniva? 
In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta».
Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Gesù è accusato di non essere un dottore della Legge, di non avere studiato, di non essere incaricato da nessuno a predicare come sta facendo. Gesù non offre credenziali, si appella al Battista, appena ucciso e considerato un grande profeta dalla folla: neppure lui aveva delle credenziali e, anzi, non aveva nessun problema a dare delle belle bastonate verbali a chi, invece, era ufficialmente incaricato di parlare di Dio e non lo faceva. La tentazione di mettere i confini all'opera di Dio esiste sempre, il rischio di erigere gli steccati per contenere l'opera dello Spirito è sempre all'opera, anche nella Chiesa di Dio. Ma lo Spirito soffia dove vuole e, spesso, riceviamo testimonianze di verità e di amore da persone che si professano non credenti. L'autorità, riguardo alle cose di Dio, deriva dalla verità con cui viviamo il Vangelo, dall'autenticità che ci porta all'umiltà. San Paolo ebbe molto a soffrire da parte dei responsabili delle comunità di Gerusalemme perché non apparteneva al gruppo degli apostoli che, come succede ancora oggi in qualche parrocchia, passavano a distruggere ciò che Paolo aveva appena costruito… Liberi, discepoli del Signore, cercatori di Dio, assetati di pienezza, restiamo liberi e con il 
cuore ben spalancato per cogliere ogni segno e profezia nella nostra vita in attesa del Cristo! 
PER LA PREGHIERA 


   (Fonte non specificata)
Cristo non ha più le mani

ha soltanto le nostre mani

per fare il suo lavoro oggi.

Cristo non ha più piedi

ha soltanto i nostri piedi

per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha più voce

ha soltanto la nostra voce

per raccontare di sé agli uomini di oggi.

Cristo non ha più forze

ha soltanto il nostro aiuto

per condurre gli uomini a sé.

Noi siamo l’unica Bibbia

che i popoli leggono ancora;

siamo l’unico messaggio di Dio

scritto in opere e parole.
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Santa Lucia
Martedì  13 dicembre   2011            
+ Dal Vangelo secondo Matteo
      21, 28-32    

È venuto Giovanni e i peccatori gli hanno creduto. 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci presenta una parabola. Come sempre, Gesù racconta una storia tratta dalla vita quotidiana delle famiglie; storia comune che parla da sé e non ha bisogno di molte spiegazioni. Subito, per mezzo di una domanda molto semplice, Gesù cerca di coinvolgere gli uditori e di comunicare un messaggio. Li coinvolge nella storia senza, per il momento, spiegare l’obiettivo che ha in mente. Quando hanno dato la loro risposta alla domanda, Gesù applica l’esempio agli uditori e questi si rendono conto che loro si sono condannati da soli! 
La storia dei due figli. Gesù fa una domanda iniziale: "Che ve ne pare?” E’ per attrarre l’attenzione delle persone affinché facciano attenzione alla storia che segue. Ed ecco la storia: "Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò”. Si tratta di una storia di vita familiare di ogni giorno. Le persone che ascoltano Gesù capiscono di cosa parla, poiché hanno vissuto questo tante volte nella propria casa. Per ora non si capisce ancora ciò che Gesù ha in mente. Qual è l’obiettivo che vorrà raggiungere con questa storia? 
Il coinvolgimento delle autorità nella storia dei due figli. Gesù formula la storia sotto forma di una domanda. All’inizio dice: “Che ve ne pare?” ed alla fine termina chiedendo: “Quale dei due ha fatto la volontà del padre?" Coloro che ascoltano sono genitori e rispondono a partire da ciò che è successo varie volte con i propri figli: I capi dei sacerdoti e degli anziani risponderanno: "Il primo". Questa è la 
risposta che Gesù voleva sentire da loro e dove li coglie in flagrante per comunicare il suo messaggio. 
La conclusione di Gesù. “E Gesù disse loro: “In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”. La conclusione di Gesù è evidente e molto dura. Secondo l’opinione dei sacerdoti e degli anziani, i pubblicani e le prostitute erano persone peccatrici e impure che non facevano la volontà del Padre. Secondo l’opinione di Gesù, i pubblicani e le prostitute di fatto dicevano “Non voglio”, ma finivano col fare la volontà del Padre, poiché si pentirono all’ascolto della predicazione di Giovanni Battista. Mentre loro, i sacerdoti e i pubblicani che ufficialmente sempre dicono “Si, signore, vado!”, finivano con non osservare la volontà del Padre, poiché non vollero credere a Giovanni Battista. 
PER LA PREGHIERA
                                    (card. Jean Villot)

Dio mio, vieni a rimpiazzare in me tutto quel che mi viene a mancare a poco a poco,man mano che invecchio. Le mie forza, rimpiazzale con un di più di amore,con un modo più semplice,più delicato di donare me stesso. Il mio slancio, il mio brio,rimpiazzalo con il tuo sorridere;aiutami, non solo a sopportare e a comprendere gli altri,ma a interessarmi ai loro progetti. La mia memoria fa’ che mi permetta di ricordare ciò che vi è di migliore,ciò che vi è di più bello nella mia vita,per condividerlo con gli altri. La mia intelligenza,fa’ che accetti con umiltà di sapersi meno attiva, meno brillante, meno rapida,ma che si applichi sempre di più a cercare te, e a far penetrare in me le promesse di eternità che tu fai a tutti quelli che ti cercano. Signore mio Dio, fa’ che sia sempre più capace di distaccarmi, di dimenticarmi, di donarmi. Con te e per te. Amen.
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   San Giovanni della Croce
Mercoledì  14 dicembre  2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca               7,18b-23
Riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito. 
In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Movimento Apostolico)

Nel cammino della storia, Dio è sempre colui che viene. Oggi viene però in un modo assai particolare: viene attraverso ogni suo discepolo. Possiamo ben dire che ogni discepolo di Gesù è "venuta di Dio" sulla nostra terra, nella nostra città, fra gli uomini. 
È giusto che il mondo abbia chiara testimonianza sulla nostra verità. Anche a noi, come a Gesù, i discepoli del mondo possono mandare a dire: "Sei tu colui che Dio ha mandato per la nostra salvezza, oppure dobbiamo aspettare che venga un altro?". "Sei tu la via della mia redenzione eterna, oppure devo cercare altrove?". Questa domanda non è pura retorica e neanche fantascienza. Questa domanda è la nostra verità. Questa domanda il mondo ci rivolge ogni giorno. Ai discepoli del mondo siamo obbligati a dare una risposta, non per motivi di opportunità o di galateo, bensì per purissime ragioni di salvezza eterna. Ogni discepolo di Gesù è stato costituito da Dio via attraverso cui i discepoli del mondo devono giungere fino a Lui, entrando nella sua Casa che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Noi però non diamo risposta. Non la diamo per un vizio che si annida nella nostra fede e la rende nulla. Questo vizio ha un solo nome: incredulità. I discepoli di Gesù non credono che sono mandati da Dio oggi a predicare l'anno di grazia, a liberare i prigionieri dal carcere e a dare la vista ai ciechi. Non credono che è per mezzo di loro che Dio vuole operare salvezza, redenzione, giustificazione. Gesù, mandato da Dio a portare la salvezza sulla terra, risponde facendo appello alla Scrittura che si compie per la sua parola e la sua opera. Anche il discepolo di Gesù deve rispondere ai discepoli del mondo facendo appello al Vangelo che si compie con la parola e le opere. La verità di Gesù è la Scrittura Antica. La verità del discepolo di Gesù è il Vangelo, la Parola, il Comandamento Nuovo. La verità di Cristo era visibile, non solo 
udibile. Era storia, fatto, concretezza, realizzazione. Anche la verità del discepolo di Gesù deve essere visibile, prima che udibile ed deve essere udibile perché visibile. Se non è visibile non è neanche udibile. 
Il cristiano è investito di una pesante responsabilità: lui deve essere visibilità santa per gli altri, perché i discepoli del mondo giungano a Cristo, si aprano alla fede in Lui, lo accolgano come loro Messia e Redentore. Senza la visibilità del cristiano, cioè del suo discepolo, che poi è il suo corpo nella storia, l'invisibile mai diventa visibile, e ciò che è non udibile mai diventa udibile e l'altro rimane nella sua condizione di prigionia spirituale. Il mistero del Natele che il cristiano si accinge a celebrare deve mostrare al mondo la visibilità della sua verità, attraverso cui sarà possibile solamente giungere alla verità di Cristo. Senza la verità del cristiano, la verità di Cristo è invisibile. Rimane nel cielo, nessuno 
la vedrà e nessuno si salverà. Cristo Gesù ha tirato fuori la sua verità invisibile che era nella Scrittura e l'ha resa verità visibile nella nostra storia. 
Vergine Maria, Madre della 
Redenzione, rendi visibile la nostra verità cristiana. Angeli e Santi di Dio, fate che attraverso noi il mistero invisibile divenga mistero visibile. 
PER LA PREGHIERA
(San Giovanni della Croce)

L'anima cerchi sempre di inclinarsi: 
non al più facile, ma al più difficile; 
non al più saporoso, ma al più insipido; 
non a quello che piace di più, ma a quello che piace di meno; 
non al riposo, ma alla fatica; 
non al più, ma al meno; 
non al conforto, ma a quello che non è conforto; 
non al più alto e pregiato, ma al più vile e disprezzato; 
non alla ricerca di qualche cosa, ma a non desiderare niente; 
non alla ricerca del lato migliore delle cose create, ma del peggiore; 
e a desiderare nudità, privazioni e povertà di quanto v'è al mondo per amore di Gesù Cristo.
Giovedì  15 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              7,24-30
Giovanni è il messaggero che prepara la via al Signore. 
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Giovanni il Battista segna il passaggio dall'Antico al Nuovo Testamento; è toccata a lui la sorte di annunciare alle genti la presenza del Messia; egli viene dal deserto, non è una canna agitata dal vento, non è vestito di morbide vesti, è un profeta e più che un profeta perché non preannuncia tempi futuri e verità da venire, ma la Verità incarnata e presente; egli è il più grande dei profeti dell'antico Testamento, ma rispetto alla nuova dignità di cui saremo adornati dopo la redenzione, egli è il più piccolo. La missione di Giovanni rientra negli arcani disegni di Dio e coloro che non si sono fatti battezzare da lui hanno reso vano quel disegno. Gesù vuole dirci che non solo Lui deve essere accolto, ascoltato e seguito, ma anche i suoi profeti che l'annunciano sono oggetto della nostra fede. Ci dice ancora che il compito di testimoniarlo non è riservato ai grandi e ai potenti del mondo, ma ai più piccoli, ai più umili perché appaia evidente l'opera di Dio. Forse anche tu sei chiamato a preparare la via al Signore che sta per venire tra noi nel prossimo Natale? La parola di Dio è sempre attuale e si rivolge a ciascuno di noi nelle situazioni varie della vita. Siamo sterili quando la nostra vita è 

vissuta lontano da Dio, dalla sua grazia. Allora tutte le opere di bene che compiamo non hanno alcun valore dinanzi al Signore che ricompensa solo ciò che è fatto per lui, con amore. Ma anche se nel tempo abbiamo perso la sua amicizia, con le nostre infedeltà e abbiamo disonorato in noi stessi e negli altri il nome santo di Dio, egli è sempre pronto al perdono. Anche la desolazione dello spirito, la aridità e il senso di abbandono del Signore vanno letti come correzione per sollecitarci al ritorno alla casa del Padre. Ma in queste situazioni di prova e sofferenza non dovremmo mai pensare a un Dio vendicativo, giustiziere: Egli è misericordia e 
amore. Siamo però chiamati a condividere con Gesù Salvatore il peso della croce che, accolta con amore, diventa partecipazione all'opera della redenzione, personale e comunitaria.
PER LA PREGHIERA                                             (Sant’Anselmo di Aosta) 
Signore, Tu che sei onnipotente e misericordioso, concedi ai miei nemici 

quello che mi fai desiderare per loro. 

E se talvolta, per ignoranza, 

debolezza, o per malizia, 

prego per loro non secondo carità, 

o dolce Signore, 

non concedermi ciò che ti chiedo e non punirmi. 

Tu che sei la vera luce, illumina la loro cecità; 

Tu che sei la verità, correggi il loro errore; 

Tu che sei la vera vita, vivifica le loro anime. 

Tu che per mezzo del discepolo amato hai detto: 

“chi non ama rimane nella morte!”, 

concedi ai miei nemici e a me 

la tua ardente carità, 

affinché nessuno pecchi contro suo fratello.
Venerdì  16 dicembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni           5, 33-36      
Giovanni era la lampada che arde e risplende. 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia)  

Gesù si ritira, da solo, sul monte. Ha bisogno di incontrare il Padre. Sa bene che la gente lo cerca per interesse: più per saziarsi che per amarlo. Gesù però invita tutti ad operare "non per il cibo che perisce, ma per il cibo che rimane per la vita eterna". Sembra dire loro: "superate l'angusto orizzonte della sazietà per voi stessi e cercate il cibo che non perisce". La fede in lui, ossia il personale coinvolgimento nel seguirlo, è un dono che viene dall'alto, ma nello stesso tempo è anche un'"opera", ossia un "lavoro" affidato alle nostre mani. Diventare discepoli di Gesù, coinvolgersi con lui è come un lavoro; richiede infatti ascolto, decisione, applicazione, continuità, impegno e fatica. Non si è discepoli senza un vero e proprio lavoro di applicazione sul Vangelo e su se stessi. Mentre ascoltiamo la Parola di Dio e ci impegniamo a seguirla vediamo affinarsi i nostri occhi e Gesù ci appare come il vero pane disceso dal cielo. Sì, anche noi chiederemo: "Dacci sempre questo pane!" Sappiamo che viene da Dio ma non è lontano da noi, è anzi alla portata di tutti. Non c'è spazio per "mormorare" di fronte a un amore così grande.
PER LA PREGHIERA
 (David Weatherford)
Hai mai guardato i bambini in un girotondo? 
O ascoltato il rumore della pioggia quando cade a terra? 
O seguito mai lo svolazzare irregolare di una farfalla? 
O osservato il sole allo svanire della notte? 
Faresti meglio a rallentare. Non danzare così veloce. 
Il tempo è breve. La musica non durerà. 
Percorri ogni giorno in volo? 
Quando dici "Come stai?", ascolti la risposta? 
Quando la giornata è finita, ti stendi sul tuo letto, 
con centinaia di questioni successive che ti passano per la testa? 
Faresti meglio a rallentare. Non danzare così veloce 
Il tempo è breve. La musica non durerà. 
Hai mai detto a tuo figlio, "lo faremo domani", 
senza notare nella fretta, il suo dispiacere? 
Hai mai perso il contatto con una buona amicizia, 
che poi è finita perché tu non avevi mai avuto tempo 
di chiamare e dire "Ciao"? 
Faresti meglio a rallentare. Non danzare così veloce. 
Il tempo è breve. La musica non durerà. 
Quando corri così veloce, 
per giungere da qualche parte, 
ti perdi la metà del piacere di andarci. 
Quando ti preoccupi e corri tutto il giorno, 
è come un regalo mai aperto… gettato via. 
La vita non è una corsa. Prendila piano, 
ascolta la musica, prima che la canzone sia finita.
Sabato  17 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.  Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                  (padre Lino Pedron)               

Questa genealogia si ispira al primo libro delle Cronache 1,34; 2,1-15; 3,1-18; e al libro di Rut 4,18-22. Per l'ebreo la storia si esprime in termini di genesi, di generazione. Nella Bibbia c'è una sola storia, quella di una promessa fatta da Dio ad Abramo, padre dei credenti (cfr Is 51,1-2), manifestatasi nel re Davide (cfr Is 9,6; 11,1-9) e adempiuta in Gesù (cfr Gal 3,28-29).Il primo versetto di questo brano è il titolo della genealogia, ma può essere contemporaneamente il titolo di tutto il vangelo. L'espressione "libro della genesi" richiama il titolo del primo libro della Bibbia e suggerisce che il vangelo è il racconto della nuova creazione. L'evangelista Giovanni si pone sulla stessa linea mettendo all'inizio del suo vangelo le parole "in principio", riprese direttamente dal libro della Genesi 1,1. Come figlio di Davide, Gesù porta a pieno compimento le promesse che Dio aveva fatto per mezzo dei profeti (2Sam 7,1ss; Is 7,14ss). Come figlio di Abramo realizza perfettamente la promessa fatta al capostipite del popolo di Dio: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra... Ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno dei re" (Gen 17,6; cfr Gal 3,8-29). La genealogia mette in evidenza la continuità tra la storia d'Israele e la missione di Gesù e ci prepara a capire il vangelo, secondo il quale la Chiesa fondata da Gesù (Mt 16,18) è il vero Israele di Dio e l'erede di tutte le sue promesse. Al versetto 16 la struttura dell'albero genealogico bruscamente si spezza. Stando al susseguirsi delle generazioni precedenti, avremmo dovuto leggere: Giacobbe generò Giuseppe e Giuseppe generò Gesù. Leggiamo invece:" Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale fu generato (da Dio) Gesù chiamato il Cristo". Questo verbo in forma passiva "fu generato" (in greco eghennethe) esprime l'azione di Dio, che verrà richiamata esplicitamente nel brano seguente:" Quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo" (Mt 1,20). Nel versetto 17 Matteo attribuisce una grande importanza al numero 14. Questo numero è la somma di valori numerici delle tre lettere dell'alfabeto ebraico che formano il nome di Davide (daleth, waw, daleth = 4+6+4). Questo versetto esprime una tesi teologica: sottolineando la cifra di Davide moltiplicata per tre (la cifra tre è simbolica: esprime la realtà dell'uomo nella sua continuità, nel suo permanere nell'essere), Matteo pone l'accento su Davide e sulla continuità della sua discendenza, argomento che svilupperà nel brano seguente. Nella genealogia di Gesù Cristo, Matteo ci ha dato una visione teologica del susseguirsi della generazioni. Ora prosegue questa sua concezione presentando il ruolo e la missione di Giuseppe dal punto di vista di Dio. Giuseppe è un uomo giusto (v.9). Il suo problema non è principalmente la situazione nuova che si è creata con la sua promessa sposa Maria, ma il suo rapporto con questo bambino che sta per nascere e la responsabilità che egli sente verso di lui. Giuseppe è detto giusto perché sintetizza nella sua persona l'atteggiamento dei giusti dell'Antico Testamento e in particolare quello di Abramo (cfr Mt 1,20-21 con Gen 17,19). La giustizia di Giuseppe non è quella "secondo la legge" che autorizza a ripudiare la propria moglie, ma quella "secondo la fede" che chiede a Giuseppe di accettare in Maria l'opera di Dio e del suo Spirito e gli impedisce di attribuirsi i meriti dell'azione di Dio. Di sua iniziativa Giuseppe non ritiene di poter prendere con sé una persona che Dio si è riservata. Egli si ritira di fronte a Dio, senza contendere, e rinuncia a diventare lo sposo di Maria e il padre del bambino che sta per nascere; per questo decide di rinviare segretamente Maria alla sua famiglia. 
Giuseppe è giusto di una giustizia che scopriremo nel seguito del vangelo, quella che si esprime nell'amore dato senza discriminazioni a chi lo merita e a chi non lo merita (Mt 5,44-48) ed è riassunto nella "regola d'oro": "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro" (Mt 7,12). L'uomo giusto è misericordioso come Dio è misericordioso. La crisi di Giuseppe ha lo stesso significato dell'obiezione di Maria in Luca 1,29. Maria era turbata perché non sapeva che cosa significasse il saluto dell'angelo. Giuseppe è incerto perché non sa spiegarsi ciò che è avvenuto in Maria. Maria può chiedere la spiegazione all'angelo, ma Giuseppe non sa a chi rivolgersi; per questo decide di mettersi in disparte aspettando che qualcuno venga a liberarlo dalle sue perplessità. Matteo mette in rilievo l'identità messianica di Gesù affermando la sua discendenza da Davide, al quale Dio aveva promesso un discendente che avrebbe regnato in eterno sulla casa di Giacobbe (cfr Lc 1,33; 2Sam 7,16). Quindi, secondo la genealogia, Gesù è il discendente di Davide non in virtù di Maria, ma di Giuseppe (v.16). E' per questo che Matteo presenta Giuseppe come destinatario dell'annuncio con il quale gli viene dato l'ordine di prendere Maria con sé e di dare il nome a Gesù. Giuseppe, riconoscendo legalmente Gesù come figlio, lo rende a tutti gli effetti discendente di Davide. Gesù verrà così riconosciuto come figlio di Davide ( Mt 1,1; 9,27; 20,30-31; 21,9; 22,42). Il nome di Gesù significa "Dio salva". La promessa di salvezza contenuta nel nome di Gesù viene presentata in termini spirituali come salvezza dai peccati (v. 21). Anche per Luca la salvezza portata da Gesù consiste nella remissione dei peccati (Lc 1,17). In queste parole c'è il netto rifiuto di un messianismo terreno: Gesù non è venuto a conquistare il regno d'Israele o a liberare la sua nazione dalla dominazione straniera. La singolarità dell'apparizione dell'angelo consiste nel fatto che essa avviene in sogno. Matteo forse presenta Giuseppe secondo il modello del patriarca Giuseppe, viceré d'Egitto (Gen 37,5ss). La cosa importante è che l'apparizione dell'angelo chiarisce con sicurezza che la direttiva viene da Dio. 
Nel versetto 22 troviamo la prima citazione dell'Antico Testamento. Questa è preceduta dalla formula introduttiva: "Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta". Con questa espressione Matteo vuol darci l'idea del compimento delle intenzioni di Dio 
contenute nella Scrittura. E' importante notare che attraverso il profeta ha parlato Dio. Con la citazione di Isaia 7,14 Matteo presenta la generazione di Gesù come un parto verginale. 
Gesù quale Emmanuele, Dio con noi, costituisce un motivo centrale del vangelo di Matteo. Questa citazione di Isaia forma un'inclusione con l'ultima frase del vangelo: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). 

PER  LA  PREGHIERA                              (San Gregorio Nazianzeno)
O Tu, che sei oltre ogni cosa,

come chiamarti con un altro nome?

Quale inno può cantarti?

Nessuna intelligenza ti concepisce.

Solo Tu sei ineffabile;

tutto quel che si dice è uscito da Te.

Tutti gli esseri ti celebrano,

quelli che parlano e quelli che sono muti.

Il desiderio dell’universo, il gemito di tutti aspira a Te.

Tutto quel che esiste ti prega, e a Te, 

ogni essere che sa leggere il tuo universo, 

fa salire un inno di silenzio.

Tutto quanto resta, resta in Te solo,

il moto dell’universo si frange in Te.

Di tutti gli esseri Tu sei la fine, Tu sei unico.

Tu sei ciascuno e non sei nessuno.

Non sei un essere solo, non sei l’insieme.

Tu hai tutti i nomi. Come ti chiamerò?

Tu il solo che non si puo nominare;

quale spirito celeste potrà scrutare 

le nubi che velano il Cielo?

Abbi pietà, o Tu, che sei oltre ogni cosa;

come chiamarti con altro nome?
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